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Premessa

Il lavoro minorile è un fenomeno diffuso: in Asia (127 milioni e circa il 60%) e in Africa (61 milioni e circa il 29%) si registrano le percentuali maggiori di presenza di lavoro minorile (ILO, 2002). Tuttavia, anche nei paesi industrializzati è presente la manodopera minorile con modalità e caratteristiche diverse da quelle degli altri paesi nel mondo. 

Studiare il fenomeno del lavoro minorile, in particolare quando ci riferiamo alle società occidentali e industrializzate – Europa e Stati Uniti, significa confrontarsi con una tematica molto complessa che investe differenti livelli di analisi. Le categorie utilizzate normalmente nello studio del lavoro minorile in quelli che vengono definiti “paesi in via di sviluppo” diventano insufficienti e persino fuorvianti se prese a riferimento per i paesi industrializzati. Infatti, i confini tra avviamento precoce al lavoro e sfruttamento, tra frequenza scolastica e lavoro, tra socializzazione ed esclusione attraverso il lavoro minorile, diventano meno netti, rispetto ai rapporti che si stabiliscono tra analoghe categorie nei paesi dell’Africa e dell’Asia dove il lavoro minorile, anche nelle sue forme peggiori, è una realtà ben visibile, che è stata oggetto di studi più o meno recenti e sulla quale esistono numerosi dati anche dal punto di vista della ricerca statistica e sociale. Se poi ci riferiamo all’Unione Europea occorre dire che la questione lavoro minorile non è stata adeguatamente studiata e documentata e, come in altre realtà geografiche, diviene necessario esaminare gli aspetti e i contesti culturali, sociali ed economici che caratterizzano e contraddistinguono non solo un paese da un altro ma anche un’area da un’altra all’interno dello stesso Paese.

Per stimare il fenomeno è necessario poter comparare le diverse statistiche nazionali. Proprio la differenza di statisticazione, le tipologie usate e la natura complessa del fenomeno da indagare, rende particolarmente difficile il lavoro di stima. Molti paesi non censiscono le attività dei minori che per legge non dovrebbero lavorare così come è difficile censire quegli ambiti di lavoro come il servizio domestico, il lavoro in agricoltura e in particolare nel settore informale che, proprio per la loro natura “sommersa”, sono gli ambienti favorevoli alla domanda-offerta di manodopera minorile. (Paone & Teselli, 2000)

Indagare, conoscere e combattere il fenomeno del lavoro minorile, nelle sue forme più pericolose per la salute e il benessere dei minori, significa intervenire con misure di prevenzione, con programmi ed azioni positive per evitare, o almeno limitare, l’impatto negativo che un’attività  lavorativa in età precoce può avere nello sviluppo fisico e intellettuale dei ragazzi e delle ragazze e ancor di più dei bambini e delle bambine.

Il lavoro minorile si manifesta in molti modi, che dipendono dai differenti contesti, culturali, politici ed economici che caratterizzano la storia di ognuno dei 27 Paesi dell’Unione Europea.

Ciò porta ad evidenziare un primo importante aspetto che contraddistingue il tema del child labour e del young work nell’Europa dei 27: è più corretto parlare di lavori minorili invece che di lavoro minorile, racchiudendo nel plurale della definizione la pluralità delle manifestazioni e adottando una nuova chiave di lettura del fenomeno. Appunto per questo proponiamo una lettura multifattoriale, multidimensionale e multidirezionale del fenomeno.

Indubbiamente un primo elemento che determina l’ingresso di minori in attività lavorative (con le dovute differenze tra i Paesi) è costituito in generale dal contesto ambientale ed economico di riferimento e, più esattamente, dall’aspetto economico e dalla povertà delle famiglie. In particolare, là dove la disoccupazione adulta è molto alta e non vi sono forme di sicurezza sociale, o sono scarsi gli aiuti economici, le famiglie sono portate ad introdurre i minori nel mercato del lavoro per farli contribuire alla sopravvivenza economica della famiglia stessa. Se la povertà è una delle cause principali del lavoro minorile è anche vero che lo stesso lavoro minorile perpetua il circolo vizioso della povertà dal punto di vista:

economico, perché il minore, quando impegnato in attività lavorative non controllate e fuori dalla legislazione che regola l’ingresso nel mondo del lavoro, occupa un posto di lavoro che potrebbe essere occupato da un adulto; 

sociale, perché il minore non chiede garanzie occupazionali né tutele per la propria sicurezza e salute;

culturale, perché impedisce ai minori impegnati nel lavoro di proseguire il percorso d’istruzione e approfondire le proprie competenze. Va tenuto presente che una spinta ad un inserimento precoce può derivare da un forte orientamento positivo nei confronti del lavoro diffuso nell’ambiente di vita, quindi anche al di fuori dell’ambito familiare: in questo caso diventa determinante il condizionamento del fattore culturale.
Un secondo elemento che influisce nella dinamica minore-lavoro è costituito dalla famiglia. La famiglia di riferimento ha un ruolo fondamentale: quando, infatti, non incide direttamente sull’inserimento lavorativo del bambino/a o del preadolescente, è vero che vi incide indirettamente, anche solo acconsentendo tacitamente o chiudendo un occhio di fronte alla scelta di questo/a. La famiglia conserva la capacità di condizionare e influenzare i riferimenti valoriali e culturali delle nuove generazioni e, in questo senso, di far passare l’idea del lavoro come valore assoluto positivo. Dagli studi fatti, sia in quelli pubblici in particolare in Italia ed in Portogallo, sia nei numerosi studi di ricercatori locali, emerge un rapporto famiglia-minore che lavora, contraddistinto, ad esempio, da un modello familiare in cui gli stessi genitori hanno avuto un’infanzia caratterizzata da un avvio precoce nel mondo del lavoro
. 

Il terzo elemento è quello dell’ambiente scolastico e formativo. Sono molte le ricerche che, analizzando il rapporto scuola-lavoro, indicano come insuccesso scolastico ed inserimento lavorativo precoce siano strettamente connessi. Nel complesso si conferma l’esistenza di un processo circolare: se è riconosciuto il fatto che sono le difficoltà scolastiche a precedere la scelta del lavoro, e non il contrario, è vero però che l’attività lavorativa può incidere sul rendimento scolastico aumentando le difficoltà. Questo si traduce, spesso, nell’impossibilità di acquisire nuove conoscenze per sviluppare una formazione da investire nel proprio futuro. Nei paesi industrializzati, e in generale in Europa,  il tasso di partecipazione scolastica è alto e un numero consistente di minori frequenta anche a tempo pieno. Tuttavia si registra, anche in questi paesi, un incremento del lavoro minorile e giovanile, in particolare nelle ore non scolastiche. Si può affermare che, con modalità nuove e caratteristiche diverse rispetto al passato, il lavoro minorile sta aumentando.

Il lavoro minorile è da collegare, come tutte le più recenti analisi già evidenziano, alla dimensione sociale nel suo complesso: alla scuola, alla famiglia, al mercato del lavoro, alle carenze di risorse, alle nuove sfide della complessità, alla crescita ed al bisogno di formazione, alla “cultura” del lavoro, al territorio ed al proprio ambiente di vita.

L’evoluzione delle istituzioni formative, del mercato del lavoro e dei consumi, dei modelli culturali legati alla stratificazione sociale e ai diversi territori, finisce per condizionare anche le dinamiche del lavoro dei ragazzi e delle ragazze, nella prospettiva di sviluppo contraddittorio di una società industriale avanzata che lascia convivere vecchie e nuove povertà, vecchi e nuovi bisogni, originando multiformi strategie di reazione.

Il lavoro minorile ad Ovest.

Innanzitutto occorre distinguere tra lavoro minorile illegale e lavoro minorile irregolare. L’illegalità si ha quando non viene rispettato il limite minimo di età per l’avviamento al lavoro. Nella maggior parte dei Paesi questo limite varia tra il 14° e i 15° anno di età, parallelamente al rispetto dell’obbligatorietà dell’istruzione scolastica. Oltre i 15° anno di età e comunque oltre il limite minimo fissato dalla legislazione dello Stato di riferimento, il lavoro minorile è ammesso nelle forme previste dalla legislazione corrente. In questa fascia d’età si possono riscontrare fenomeni di irregolarità del lavoro (ad esempio quelli relativi alla sicurezza ed al lavoro notturno).

Molti pensano che il lavoro minorile sia definitivamente scomparso dalle società occidentali. Non è così e in questo studio saranno presentati e messi a confronto i dati disponibili forniti dalle fonti ufficiali, dalle agenzie statistiche internazionali riconosciute e da ricerche di istituti. L’obiettivo di fondo è capire se nelle società economicamente avanzate il fenomeno del lavoro minorile sia definitivamente scomparso oppure se sia ancora presente e, in questo caso, come si caratterizza. 

Lo scenario di riferimento è quello costituito dai Paesi dell’Unione Europea. Capire e conoscere analogie e differenze tra i diversi territori, soprattutto in riferimento alla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza, significa porre le basi per attivare, in un prossimo futuro, azioni, politiche e strategie tese al superamento delle ineguaglianze sociali. Conoscere le cause e le forme in cui si manifesta un fenomeno come quello del lavoro minorile significa essere in grado di realizzare interventi adeguati per il superamento delle disparità socio-culturali ed economiche che ne costituiscono l’origine.

Il contesto storico-analitico

Sebbene “il lavoro minorile” come questione sociale sia emerso come conseguenza della rivoluzione industriale, i bambini hanno sempre lavorato. Hanno eseguito incarichi in casa, partecipato ai lavori agricoli, fin dalla più giovane età sono stati impegnati in attività che generalmente erano accettate dal contesto socio-culturale ed economico di riferimento. Questo quadro comincia a cambiare, nel diciottesimo secolo, con il reclutamento al lavoro di bambini durante la rivoluzione industriale in Gran Bretagna. La situazione dei bambini nelle miniere inglesi e nelle fabbriche tessili è stata oggetto di molte interrogazioni Parlamentari nel corso del XIX secolo (ad es. in riferimento alla situazione dei giovani spazzacamino e alle conseguenti malattie respiratorie). Anche con la legislazione si cominciò ad introdurre, con gradualità, la condanna di molte di queste attività. A quell periodo storico risale, ad esempio, l'introduzione del lavoro part-time con il Factory Acts nel 1833 e nel 1844. Con l'Education Act del 1918 inizia il processo di abolizione del lavoro minorile, che si estende con il Young Person's Act del 1933 con il quale si pongono limiti di età e delle forme di lavoro pericoloso. Notevole è stato poi il dibattito sulle reali conseguenze e sugli effetti della legislazione. Da un lato, infatti, molti minori continuavano ad essere coinvolti in attività lavorative proibite dalla legge, e le ispezioni ed i controlli si rivelarono fallimentari; dall'altro, mentre il lavoro minorile in Gran Bretagna diminuiva nel passaggio dal 19° al 20° secolo, molti studiosi tendevano a minimizzare il ruolo svolto dalla sola legislazione individuando nell'incremento dell'offerta educativa e nell'importanza data all'istruzione dalle famiglie inglesi, i fattori principali per contrastare il lavoro minorile; altri, ancora, vedevano nell'aumento del reddito familiare un freno al diffondersi del lavoro minorile. 

Non è facile cercare di chiarire questi aspetti poiché cause ed effetti sono contemporaneamente e intensamente correlati. L'esperienza britannica è riscontrabile in altri paesi, in particolare nella fase della prima industrializzazione, sebbene ognuno con una storia distinta. I primi anni di industrializzazione sono stati accompagnanti da un importante ruolo svolto dai minori all'interno della forza lavoro, sebbene in alcuni paesi, come ad esempio il Giappone, questa partecipazione era mitigata dal valore culturale attribuito alla libertà del minore di giocare. Inoltre, l’aumentata attenzione dell’opinione pubblica in riferimento alla salute e alla sicurezza dei minori ha contribuito ad una maggiore sensibilizzazione anche in termini legislativi. Parallelamente anche l'istruzione di massa e l'aumento del reddito generale hanno giocato un ruolo importante nel cambiare l’atteggiamento, istituzionale e non, rispetto all’impiego di manodopera minorile. Ciò a portato molti dei paesi europei a convergere su un nuovo modello di impiego dei minori. Nel corso di questi ultimi decenni, a partire dagli anni Sessanta del Novecento, l’aumento della scolarizzazione ha comportato una diminuzione netta del lavoro minorile in Europa. Ciò a portato alla conclusione, spesso errata, che essendo il lavoro minorile legato strettamente alla dispersione scolastica e all’abbandono degli studi, poiché il tasso di frequenza scolastica aumentava, la logica conseguenza era la contemporanea diminuzione di lavoro minorile. Questa  ipotesi, che poteva rivelarsi esatta nei Paesi non industrializzati diventa insufficiente e parziale se presa a riferimento per i Paesi industrializzati come l’Europa e gli Stati Uniti. In questo caso infatti il lavoro minorile si manifesta in forme e modalità del tutto nuove rispetto ai modelli esistenti in Asia o in Africa. Un’ulteriore conseguenza è stata quella di veder diminuire l’attenzione dei ricercatori , degli studiosi e degli istituti pubblici di ricerca sul fenomeno del lavoro minorile il che ha portato come conseguenza la quasi totale mancanza di dati e studi sul fenomeno. Solo recentemente, a seguito delel denunce fatte da associazioni e da sindacati, alcuni Paesi europei hanno iniziato a studiare e censire ufficialmente il lavoro minorile confermando, anche nei dati, l’esistenza e l’estensione del fenomeno con caratteristiche simili al passato ed in parte tipiche della nostra società moderna e post-moderna.

Il lavoro minorile nei paesi industrializzati: considerazioni generali

Il lavoro minorile non esiste solamente nei cosiddetti paesi “in via di sviluppo”. Esso è presente, in percentuale consistente e in occupazioni estremamente varie,  anche nei paesi industrializzati.  

Nel Sud dell’Europa un numero considerevole di minori è impiegato in attività retribuite in particolare modo in attività stagionali, lavori di strada, piccole attività commerciali o nel lavoro domestico. Inoltre il lavoro minorile non è scomparso dagli altri paesi europei. Anzi è aumentato nell’Europa dell’Est e nell’Europa Centrale, in particolare dopo il passaggio dall’economia pianificata al libero mercato. Negli USA il numero di minori tra i 12 ed i 17 anni, che risulta impiegato in un’attività lavorativa, è pari a 5,5 milioni, circa il 27% del totale dei minori in età. A questi vanno aggiunti i minori di 12 anni impiegati in varie attività, ad esempio nei laboratori urbani di vestiari, nel commercio ambulante, e in particolare come lavoratori stagionali.

Per l’Italia un’inchiesta della CGIL (Confederazione Generale Italiana del Lavoro) del 2000 (Paone & Teselli, 2000) ha analizzato il fenomeno ipotizzando la cifra di circa 350mila casi, sulla base del  raffronto fra diversi indicatori, come l’abbandono scolastico, gli infortuni sul lavoro, la percentuale di bambini lavoratori all’interno delle comunità straniere, la crescente diffusione di forme miste di scuola-lavoro. 

Secondo l’organizzazione non governativa Mani Tese, si calcola che nel Regno Unito lavorino a vario titolo almeno il 15% dei ragazzi fra gli 11 e i 14 anni di età. 

Negli Stati Uniti lavorano circa 5 milioni e mezzo di ragazzi, e le violazioni delle norme che regolamentano il lavoro dei minori sono aumentate del 250% tra il 1983 e il 1990.

Sono dati che, seppure necessitano di verifiche per acquisire affidabilità scientifica, fanno comunque riflettere. 

Il lavoro precoce si può quindi anche configurare come scelta soggettiva in parte autonoma, Fonte di gratificazione personale e generatrice di parziale indipendenza. In questa ottica è spiegabile anche il progressivo coinvolgimento dei minori nelle attività stagionali e saltuarie, la cui durata può essere funzionale all’acquisto di un determinato bene di consumo. 

Il fenomeno è anche presente in quei paesi che dovrebbero essere in prima linea nella politica di protezione dei minori come ad esempio la Gran Bretagna, l’Italia ed altri paesi europei. Nel Regno Unito lo sviluppo di lavoro minorile è stato un effetto della politica conservatrice degli anni 80 e della deregulation che ha colpito le politiche protettive rivolte ai minori: Ragazzi, in particolare delle famiglie immigrate, sono stati trovati a lavorare nelle strade, nei ristoranti, nelle ditte di pulizie, ecc.. Ugualmente in Portogallo, Italia, Grecia, Spagna e negli Usa. In Francia diverse centinaia di minori non vanno a scuola ed un gran numero di loro sono impiegati nei lavori più vari 

In alcune ricerche si evidenzia come il lavoro minorile sia in relazione all’occupazione dei genitori stessi: la quota dei minori che lavora aumenta cioè notevolmente quando i genitori sono occupati in attività commerciali o artigianali.

Ma l’influenza della famiglia non si ferma solo al fattore economico. La presenza del lavoro minorile può essere anche un segnale di una strategia familiare volta a fornire ai ragazzi un’esperienza ed un inserimento professionale non garantito oggi dalla formazione scolastica e dal possesso di un titolo di studio.

Il processo educativo e formativo delle giovani generazioni, relegato in genere a questa età soprattutto in ambito familiare e scolastico, viene così ad essere integrato con il lavoro, che appartiene più propriamente al mondo adulto. Di fronte a tutto ciò c’è anche una certa disaffezione degli studenti nei confronti della scuola, presente soprattutto in coloro che vantano una serie di insuccessi scolastici, e un’incapacità di porvi rimedio non solo da parte della scuola stessa, ma anche da parte delle famiglie, che sembrano a volte considerare l’istituzione scolastica più come area di parcheggio che come specifico sistema formativo. La scuola viene  a perdere la funzione di istituzione capace di migliorare il futuro dei propri figli. Perde quindi di attrattività e di capacità di coinvolgimento. L’inseime di questi fattori, identificabili sia come povertà culturali sia come povertà materiali, incoraggiano le famiglie a cercare per i propri figli altre strade, una delle quali può essere anche l’inserimento precoce nel mondo del lavoro, sperando di far acquisire ai figli una professionalità che la scuola non garantisce o, in caso di insuccesso scolastico, di responsabilizzarli dirottando il loro interesse verso un altro impegno.

D’altra parte non bisogna dimenticare che per le generazioni passate il lavoro è stato un importante “maestro di vita”, oltre che il presupposto necessario per l’affrancamento da condizioni di povertà diffusa. La famiglia, poi, conserva la capacità di condizionare e influenzare i riferimenti valoriali e culturali delle nuove generazioni e in questo senso di far passare l’idea del lavoro come valore, sempre e comunque.

E’ comprensibile, quindi, che in presenza di situazioni problematiche, l’inserimento lavorativo precoce sia ritenuto una risposta utile ed efficace. Non a caso l’orientamento positivo nei confronti del lavoro emerge maggiormente in situazioni di crisi economica con forti tassi di disoccupazione. Il lavoro viene così enfatizzato non solo come fonte di soddisfazione e di arricchimento socioculturale per l’individuo, ma come valore in sé e strumento di un reddito sempre più indispensabile (soprattutto con riferimento al progressivo smantellamento dello stato di welfare e ad una situazione di incertezza economica e sociale). 

Va comunque tenuto presente che una spinta ad un inserimento precoce può derivare anche da un forte orientamento positivo nei confronti del lavoro diffuso nell’ambiente di vita, quindi anche al di fuori dell’ambito familiare (ad esempio alcune zone caratterizzate da un notevole sviluppo economico e da una diffusa presenza di picoole e piccolissime imprese o nelle cone di particolare presenza e diffusione del turismo).

Inoltre il lavoro può essere considerato una risorsa per evitare i rischi del tempo trascorso da soli, probabilmente in strada, luogo di devianza per eccellenza in quei luoghi in cui non siano presenti percorsi educativi alternativi, e per quelle famiglie che non riescano a svolgere la loro funzione di socializzazione, che viene delegata ad altre istituzioni, pubbliche e private che progressivamente la affiancano nelle sue funzioni educative. Emerge in questi casi la responsabilità della scuola, che non riesce a garantire adeguati percorsi di socializzazione, che non alimenta il desiderio di conoscenza, che non è attrezzata per garantire percorsi differenziati capaci di partire dalle capacità e dalle attitudini individuali e di rispondere ai bisogni dei singoli alunni.

Sono molte le ricerche che, analizzando il rapporto scuola-lavoro, indicano come insuccesso scolastico ed inserimento lavorativo precoce siano strettamente connessi.

Nel complesso si conferma l’esistenza di un processo circolare: se è riconosciuto il fatto che sono le difficoltà scolastiche a precedere la scelta del lavoro, e non il contrario, è vero però che l’attività lavorativa incide sul rendimento scolastico aumentando le difficoltà.

Il lavoro minorile è dunque da collegare, come tutte le più recenti analisi già evidenziano, alla dimensione sociale nel suo complesso: alla scuola, alla famiglia, al mercato del lavoro, alle carenze di risorse, alle nuove sfide della complessità, alla crescita ed al bisogno di formazione, alla “cultura” del lavoro, al territorio ed al proprio ambiente di vita.

L’evoluzione delle istituzioni formative, del mercato del lavoro e dei consumi, dei modelli culturali legati alla stratificazione sociale e ai diversi territori, finisce per condizionare anche le dinamiche del lavoro dei ragazzi e delle ragazze, nella prospettiva di sviluppo contraddittorio di una società industriale avanzata che lascia convivere vecchie e nuove povertà, vecchi e nuovi bisogni, originando multiformi strategie di reazione.

Le forme più gravi di lavoro minorile non sono del tutto scomparse. Esse purtroppo rimangono, ma sono probabilmente collegabili a condizioni di marginalità già precedenti all’attività lavorativa del minore e riguardano una parte esigua di popolazione. Interrogarsi sul lavoro minorile significa però considerare un più ampio spettro di possibilità e capire, o scegliere, di contesto in contesto di quale lavoro minorile si sta parlando.

Gli ultimi dati sul lavoro minorile

Nel 2002, l’ILO (International Labour Office) ha aggiornato le sue stime mondiali ipotizzando una diffusione del lavoro minorile nel mondo con il coinvolgimento di oltre 211 milioni di minori dai 5 ai 14 anni, come riportato nelle tabelle che seguono.

Stime globali sulla popolazione minorile che lavora nel mondo - 2000

	Età
	Totale popolazione (x 1000)
	Lavora (x 1000)
	%  che lavora

	5-9
	600.200
	73.100
	12,2

	10-14
	599.200
	137.700
	23,0

	Totale
	1.199.400
	210.800
	17,6

	15-17
	332.100
	140.900
	42,4

	Totale
	1.531.100
	351.700
	23,0


Fonte: ILO/IPEC 2002
Stima del lavoro minorile per aree geografiche - 2000

	Area
	Minori 5-14 anni lavoratori (milioni)
	% che lavora

	Economie sviluppate
	2.5
	2

	Economie in transizione
	2.4
	4

	Asia e Oceania
	127.3
	19

	America latina e Caraibi
	17.4
	16

	Africa sub-sahariana
	48.0
	29

	Medio oriente e Nord Africa
	13.4
	15

	Totale
	211
	18


Fonte: ILO/IPEC 2002
Caratteristiche del lavoro dei ragazzi

I lavori compiuti dai ragazzi si differenziano sostanzialmente dai lavori degli adulti, sia per la loro intensità che per la qualità dei compiti.

Il lavoro stagionale: attività quasi sempre conciliabili con la scuola. Si svolgono in tempi compatibili con la scuola (es. durante i mesi estivi o durante i periodi di feste o nel fine settimana).

Il lavoro si caratterizza per una scarsa propensione all’acquisizione di competenze specifiche. Sono lavori spesso di bassa manovalanza, di aiuto, di assistenza al lavoro adulto. 

Schematizzando è possibile individuare due tipi di modalità lavorativa: una, più circoscritta, in cui l’attività del ragazzo si avvicina di più, per contenuto e modalità, al lavoro adulto; una seconda, più ampia, relativa agli aiuti familiari, alle collaborazioni domestiche.

Tipi di lavoro

Le tipologie di lavoro minorile (child e adolescent) si possono raggruppare in tre macro categorie:

1. Lavori occasionali, svolti durante l’anno

2. Lavori stagionali ed estivi

3. Lavori continuativi 

All’interno di queste tre categorie troviamo molti tipi di lavoro:

1. aiuto familiare: viene in genere svolto all’interno dell’ambiente familiare, con parenti o altri; 

2. insieme ai genitori; 

3. aiuto nel negozio di proprietà;

4. raccolta in campagna con genitori o parenti;

5. assistenza nelle piccole costruzioni o lavori di edilizia;

6. commercio ambulante e non;

7. aiuto nell’officina artigiana;

8. aiuto al bar o alla ristorazione.

Per quanto riguarda il lavoro dei minori stranieri questo si  concentra soprattutto nel settore del terziario commerciale nel caso dei marocchini, nel tessile e pellame nel caso dei cinesi, nell’edilizia e officine meccaniche nel caso degli albanesi, nella ristrutturazione di appartamenti nel caso dei rumeni.
Modalità di lavoro

L’attività di aiuto familiare rappresenta una consistente parte del lavoro (tra il 50% ed il 60%).

I lavori stagionali raccolgono invece circa un terzo dei ragazzi economicamente attivi. Si tratta di lavoro svolto quasi esclusivamente in modo stagionale (90%), che comincia però ad avere le caratteristiche di attività lavorative vere e proprie. Vengono svolte quasi sempre senza i genitori o i fratelli (87%) e a fronte di una retribuzione (95%).

I lavori più impegnativi 17,5%. Sono lavori che impegnano molto i ragazzi: assai spesso tutti i giorni (81%), per più di 4 ore al giorno (85%), non sono svolti con genitori o fratelli (73%) e sono retribuiti (93%).

I lavori di tipo continuativo, se all’interno dell’impresa di famiglia è frequente nel Nord Est, se svolto all’esterno della famiglia è frequente nel Sud.

Nel caso di aiuto familiare: non vengono sempre pagati (il 30% circa non percepisce alcuna retribuzione un’officina, in una fabbrica o in un cantiere per i maschi.

Le bambine, invece, forniscono più spesso “aiuti domestici a terzi” (15,4%), spesso come babysitter, è anche per questa ragione che risultano aver lavorato meno frequentemente dei maschi con i genitori.

Mansioni

Ai giovanissimi lavoratori sono affidate mansioni assai generiche, di servizio o di manutenzione del posto di lavoro, attività poco formative e spesso rifiutate dal lavoratore adulto. Sono attività che non richiedono le conoscenza e lo sviluppo di competenze specifiche.

Per quanto riguarda i minori di 18 anni: 

· Camerieri

· Baristi
· Commessi nei supermercati

· Operai nei laboratori di pelletteria 

· Operaie cottimiste nella fabbricazione di camicie

· Agricoltori e pastori (spesso come aiuto familiare); 

· Operai nelle piccole costruzioni ed in edilizia

· Aiutanti nel commercio

· Aiutanti nelle officine

· Aiutanti nelle piccole imprese artigiane

· Baby sitter

· Assistenza alla persona

Un caso particolare è la partecipazione di minori in attività di tipo illegale (commercio di droga). In questo caso sono impiegati come “corrieri” per il trasporto di sostanze illegali.

Il lavoro minorile nei paesi industrializzati: i Paesi dell’Unione Europea

PORTOGALLO.

Il lavoro minorile esiste in Portogallo e si concentra nelle aree del Nord del paese (ICFTU, 2002) in particolare a Braga, Porto, e Aveiro. I minori sono spesso impiegati nel piccolo commercio in attività che richiedono poca esperienza ed in genere retribuiti sulla base del lavoro svolto effettivamente. I settori maggiormente coinvolti sono quello delle costruzioni, del turismo, del tessile. E’ stata riscontrata la presenza di minori anche in agricoltura, nel commercio e nei servizi domestici oltre che nelle attività di strada. Molti lavorano per un numero d’ore considerevole che va dalle 10 alle 14 ore il giorno e sono impiegati in attività illegali. L’Ispettorato Generale al Lavoro ha ammesso che il lavoro a domicilio coinvolge i minori e ciò complica il lavoro delle ispezioni nel controllo delle violazioni di legge sul lavoro minorile. In generale l’incremento della disoccupazione è una delle cause di aumento del lavoro minorile.

Le statistiche ufficiali hanno spesso sottodimensionato l'esistenza del lavoro minorile in Portogallo, e questo ha prodotto un lungo dibattito sulla forma e sulle dimensioni e sulla gravità del problema, in particolare nei settori economici importanti come il tessile, l'abbigliamento e le calzature. Nel 1989 le statistiche ufficiali hanno identificato 11.486 lavoratori sotto i 18 anni in questi tre settori, e nel 1991 risultavano 24719 ed inoltre 3.834 che lavoravano in proprio con un'età compresa tra i 12 ed i 14 anni. In quello stesso anno uno studio dell'ILO ha stimato in 63 mila la forza lavoro impiegati tra 12 e 14 anni (Eaton & Da Silva, 1998). Anche se non ufficialmente, l'Ispettorato portoghese al lavoro ha ammesso che 40 mila con queste caratteristiche lavorano ed altri 160 mila lavorano da molto tempo (Williams, 1992). Sindacati, chiesa, e ricercatori indipendenti dichiarano che sono 200 mila i minori di 14 anni che lavorano (Williams, 1992; Eaton & Da Silva, 1998). Precise misurazioni del fenomeno sono impedite dall'opposizione dei datori di lavoro (Eaton & Da Silva, 1998). Le poche violazioni scoperte dagli ispettori erano concentrate nei settori del tessile e dell'abbigliamento nelle regioni del nord del paese. Qui si è riscontrato che la causa principale del lavoro minorile era la povertà materiale delle famiglie (Williams, 1992).

Per determinare l'estensione del lavoro minorile al disotto dell'età minima dei 16 anni, nel 1998 il Dipartimento di Statistica per l'occupazione e la formazione professionale del Ministero portoghese del lavoro e della solidarietà ha condotto un'indagine su 26 mila famiglie. L'indagine trova che il 4% di tutti i ragazzi in questo gruppo di età stava al lavoro durante la settimana di rilevazione e che il 7,1% ha lavorato durante l'anno scolastico. Molti lavori non erano pagati e consistevano nelle attività di assistenza ai familiari ed ai genitori o ad altri adulti nelle attività lavorative di vendita. Poiché è oltre un milione il numero dei ragazzi portoghesi in questa fascia di età, l'inchiesta implica che approssimativamente circa 43.077 sono i ragazzi che lavorano in violazione delle leggi sul lavoro minorile durante la settimana della rilevazione e 77.465 durante l'anno. Questi numeri sono più bassi dei dati citati dalle organizzazioni non governative. E' chiaro comunque che persino i dati del Ministero del lavoro non sono così modesti come potrebbero apparire, dato che sono una media dei vari gruppi di età. Le percentuali per i ragazzi di 15 anni sono approssimativamente 3-4 volte più grandi.

Attività economiche per i ragazzi 6-15 anni in Portogallo

	Settore
	Percentuale della forza lavoro 6-15 anni
	% che lavora 5 o più giorni a settimana
	% che lavora 4 o più ore il giorno

	Agricoltura
	55,7
	57
	34

	Manifattura
	12
	80
	72

	Ristorazione
	10,5
	
	

	Commercio
	9,9
	
	

	Costruzioni
	6,4
	70
	84

	Altri settori
	5,5
	
	


Fonte: Ministero del lavoro e della solidarietà, Piano per l'eliminazione del lavoro minorile, 2000

Sebbene i dati raccolti dall'indagine non permettono precise conclusioni, si può affermare che molti studenti lavorano, una minoranza studia, ma le analisi ufficiali dell'indagine non approfondiscono le cause. Sembra, comunque, che la non attrattiva della scuola piuttosto che il bisogno o il desiderio di lavorare siano alla base del fenomeno. Il 56,2% dei ragazzi che lascia prematuramente la scuola dichiara “che la scuola non piace” come il motivo prevalente per l'ingresso nel lavoro. Solamente il 13,4% cita il lavoro.

Inoltre, la maggiore probabilità dell'impiego giovanile è associata con il basso reddito familiare. Questo conferma che per il Portogallo può corrispondere quella che viene definita la “trappola del lavoro minorile” (Basu, 1999) con i bassi redditi delle famiglie come causa dell'entrata prematura dei minori nel lavoro a danno della loro istruzione.

ITALIA

L’Istat stima in oltre 145 mila il numero dei minori coinvolti nel lavoro precoce e non tutelato (escludendo da tale calcolo i minori immigrati e i rom). Una cifra enorme, che ci colloca ben oltre la media dell’Unione Europea dell’1,5% (superati solo da Grecia e Spagna del Sud) e oltre la media del 2% dei principali paesi occidentali (secondo i dati ILO). Inoltre l’Italia è al 2° posto in Europa per la più alta percentuale di minori che vive sotto la soglia di povertà. Il 17% di minori in Italia è povero; al Sud la percentuale arriva al 29.1%. Nel panorama generale della povertà, la fascia di età fino ai 18 anni è la più povera insieme a quella che comprende chi ha più di 65 anni. Questi dati allarmanti collocano la povertà dei minori tra i problemi cruciali del nostro paese, perché in assenza di mirate politiche di inclusione sociale che abbiano al centro la formazione scolastica e professionale, i minori poveri oggi sono destinati a rimanere poveri per tutto il corso della loro vita.  Tra i bambini  di 7 e 10 anni  che lavorano, più dell’ 80% di questi proviene da famiglie sotto o ai limiti della soglia di povertà; il 90% di questi nuclei familiari rientrerebbe nelle soglie per aver diritto un reddito minimo di inserimento.

Molti minori appartenenti a comunità di immigrati del Nord Africa, delle Filippine, Albania, Romania e in particolare alla comunità cinese, sono impiegati in attività lavorative.

Secondo una stima dei carabinieri esistono vicino Firenze 30000 clandestini cinesi nel settore delle calzature e della pelletteria che impiegano molti minori (ICFTU, 2002).

Secondo un'indagine condotta nel 1987-91 dall'Istituto nazionale di statistica (Cecchetti, 1998) più di 500 mila ragazzi tra i 6 ed i 13 anni eseguono alcune forme di lavoro, sia lavoro pagato sia non retribuito, nell'ambito familiare e si pensa che il dato sia sottostimato. In una recente inchiesta, la CGIL stima in oltre 300 mila i minori che lavorano tra gli 11 ed i 14 anni. Circa la metà lavora nella ristorazione e nei bar e circa il 10% nelle costruzioni.  L'indagine riscontra livelli alti di lavoro retribuito tra i ragazzi nel Mezzogiorno e nel lavoro nella famiglia al Nord e tra i minori asiatici immigrati. Oltre la metà dei minori lavora più di otto ore al giorno ma riceve bassi salari. Come i ragazzi del Portogallo, i minori che lavorano in Italia sono prematuramente in difficoltà con la scuola. In Italia l’inchiesta della Cgil del 2000 stima in 350 mila i minori impiegati in attività lavorative (Paone & Teselli, 2000) dei quali circa 80 mila possono rientrare nella categoria dello sfruttamento (Paone, 2004)  mentre l’Istat nella sua ricerca del 2002 stima in 145 mila il numero dei minori lavoratori di cui oltre 30 mila sfruttati. Quest’ultimo dato è comunque, per ammissione dello stesso Istat, sottostimato in quanto non tiene conto ad esempio dei minori immigrati. 

REGNO UNITO

Il lavoro minorile retribuito rimane un fenomeno diffuso in Gran Bretagna (Mizen & Pole, 1998). Negli ultimi quindici anni la letteratura ha evidenziato come il lavoro minorile in Gran Bretagna non solo continua a manifestarsi in quantità considerevole ma anche che coinvolge diversi settori del mercato del lavoro. Un’inchiesta del sindacato britannico delle Trade Unions Congress (TUC) ha stimato in circa 2 milioni il numero di minori che alterna scuola e lavoro.

Numerose ricerche svolte negli ultimi dieci anni hanno riscontrato che circa il 40% dei ragazzi tra i 13 e i 15 anni svolgono un qualche impegno lavorativo part-time non ufficiale e spesso illegale. Un numero di minori compreso tra un terzo e la metà dei ragazzi in età scolastica sono impiegati in una qualche forma di lavoro retribuito. Tradotto in termini numerici significa tra 1.1 e 1.7 milioni di minori in età scolastica tanto da poter affermare che il lavoro è la maggiore esperienza del minore (Lavalette, Hobbs, Lindsay & McKechnie, 1995) e che l’esperienza del lavoro retribuito rappresenta uno standard dello sviluppo adolescenziale (Mortimer & Finch, 1996). Uno studio sul Nord-est dell’Inghilterra del Low Pay Unit riscontra che il 44% dei minori al lavoro ha avuto un incidente durante il lavoro e che circa un quarto dei minori al lavoro aveva meno di 13 anni di età. Secondo l’Unicef lo sviluppo del settore dei servizi e la domanda di forza lavoro flessibile ha contribuito all’espandersi del lavoro minorile in Inghilterra. 

Altri studi confermano l'illegalità del fenomeno e ipotizzano che la maggioranza dei minori lavoratori sia illegale (Hobbs & McKechnie, 1997); in una nota del 1995 del General and Municipal Boilermakers Union (Rikowski & Neary, 1997)  si sono riscontrate alte percentuali di presenze di minori lavoratori; un altro studio (Gardiner, 1995) cita un'analisi su 1600 studenti della scuola secondaria di Londra da cui risulta che il 41% ha svolto un lavoro e di questi oltre il 78% era illegale. 

Occorre comunque dire che il lavoro illegale può essere sia lavoro in cui si violano le norme sul lavoro sia lavoro che non registrato.Ciò rende impossibile dividere l’illegalità in categorie "formali" e "effettive" che è il punto di partenza e lo scopo del sistema di registrazione in Gran Bretagna.

Secondo alcune inchieste condotte negli ultimi 10 anni il 40% dei minori di età compresa tra i 13 e i 15 anni svolgono impieghi part-time illegali. Il 44% dei bambini al lavoro è stato vittima di incidenti sul lavoro e ¼ dei bambini al lavoro ha meno di 13 anni (ICFTU, 2002).

Il lavoro minorile è diventato una parte importante dell’economia a basso reddito del Regno Unito. La legislazione proibisce l’impiego di minori di 13 anni ma, una ricerca commissionata dalle Trades Union Congress denominata “Working classes” ha trovato che circa un quarto dei ragazzi di 11 e 12 anni lavora illegalmente.

Più di un quarto dei minori che lavorano durante l’anno scolastico dichiarano di svolgere il lavoro a casa. Molti lavorano prima delle 7 del mattino e spesso dopo le 19 della sera.

Lavorano tutta la settimana e spesso più di tre ore al giorno. Durante le feste una parte piccola lavora dalle 31 alle 40 ore settimanali e più del 3% lavora più di 40 ore.

Secondo la Low Pay Unit lo sfruttamento dei minori è in aumento nel Nord-est dell’Inghilterra. L’inchiesta “Fair Play for Working Children” rivela l’estensione del fenomeno e le condizioni sotto le quali i minori lavorano. Se il 10% dei minori di 10 anni di età lavora, questa percentuale sale al 35% per i 15enni. Dei minori che lavorano il 25% risulta essere sotto il limite legale di età dei 13 anni ed alcuni lavorano per più di 29 ore alla settimana. 

Circa il 44% dei minori lavoratori ha subito un infortunio durante il lavoro e un decimo degli infortuni si è rivelato molto serio. Nel 1997-98 Health and Safety Executive dichiarano che il 46% dei minori in età scolastica ha subito un infortunio durante un lavoro anche se non vi sono statistiche ufficiali che riconducono questo dato all’illegalità del lavoro.

Un aspetto interessante che accomuna il fenomeno del lavoro minorile in Gran Bretagna a quello esistente negli altri paesi europei è la modificazione dei settori che richiedono la manodopera minorile. Lavorano principalmente nella ristorazione, nel commercio e nella vendita nelle strade (Hibbet & Beatson, 1995). Si è anche notato come il lavoro minorile è impiegato in attività rifiutate dagli adulti, in particolare donne, come il lavoro nelle cucine, pulizie nei negozi commerciali e nelle case (MacLennan, Fitz & Sullivan, 1985). Secondo UNICEF l’espansione del settore terziario e la richiesta di forza lavoro flessibile ha contribuito all’espansione del fenomeno. Secondo il rapporto del Consiglio d’Europa del 1997, circa il 50% dei bambini di età compresa tra i 13 e i 15 anni vengono ingaggiati in lavori part-time e la maggior parte di loro lavora illegalmente svolgendo  una qualche attività senza alcuna assicurazione e a rischio di sfruttamento. La povertà delle famiglie e il reddito derivante dal lavoro minorile è una delle cause del fenomeno e inoltre anche la prostituzione minorile è un grave problema la cui diffusione costituisce un allarme sociale.

Si può considerare il minore che lavora come una nuova categoria di lavoratore che rappresenta una categoria attrattiva per molti datori di lavoro che operano nei settori a lavoro intensivo e bassa capitalizzazione. Secondo altri studiosi oltre alla causa economica ed alla povertà delle famiglie che spingerebbe al lavoro precoce e quindi ad integrare il reddito familiare (Hobbs & McKechnie, 1997), il lavoro minorile si caratterizza anche per la presenza di minori che lavorano in cambio di denaro per soddisfare le proprie necessità materiali, per soddisfare una richiesta di consumi sulla base di un vero e proprio mercato del consumo orientato ai minori (White, 1996).

OLANDA

Sebbene gli studi sul fenomeno sono rari, probabilmente le statistiche riportate nella prima tabella generale sono sottostimate. Un'indagine del 1987, condotta dal Ministero degli affari sociali (White, 1994) ha coinvolto 20 scuole ed ha riscontrato che 3/4 dei ragazzi tra i 13 ed i 17 anni lavoravano per denaro e che di questi, 3/4 stavano lavorando illegalmente. La media dell'orario di lavoro settimanale era di 17,5 ore (Hobbs, McKechnie, 1997).

GERMANIA

La Germania riporta un basso tasso di occupazione giovanile anche se non si conosce quanti ragazzi tedeschi lavorano al di fuori del sistema di statisticazione e di rilevazione ufficiale. Un'analisi su 2500 studenti della scuola superiore in Thuringen, per esempio, ha riscontrato che 37% di loro erano occupati in attività lavorative e 24% in violazione delle leggi sull'età minima (German Bundestag, 2000). Si deve notare, comunque, che questa analisi, sebbene recente, è stata condotta nel settore agricolo della ex Germania dell’Est dove il mercato del lavoro probabilmente rimane non stimato. Il recente rapporto del Bundestag conferma che i dati esistenti sul lavoro minorile non sono affidabili e non offre indicazioni di quanta discordanza possa esservi.

In quattro inchieste realizzate in Germania negli anni 1989, 1993 e 1994 su commissione dei governi regionali di Nordrhein-Westfalen (NRW), Hessen, Brandeburgo e Berlino su un campione di adolescenti fra i 12 e i 17 anni rappresentativi della popolazione residente di questa fascia di età (con una maggiore concentrazione nella fascia 13-15), emerge non solo come i ragazzi inizino a lavorare fra i 12 e i 14 anni in numero non irrilevante, ma anche che la motivazione più frequente è quella di guadagnare denaro (tra il 66% e il 72% degli intervistati a seconda delle indagini) sia per comperare cose che i genitori non vogliono o non possono acquistare, sia per avere risparmi. Normalmente il risparmio non è tuttavia in funzione di un futuro lontano, bensì serve per l’acquisto di oggetti di un certo valore come per esempio un computer, un impianto stereo, un telefonino.

SPAGNA

I minori sono richiesti in particolare in attività commerciali subappaltate come l’industria delle calzature e nelle aziende a conduzione familiare (negozi, bar, lavori agricoli, mercati su strada). Nel 51% dei casi indagati il motivo che spinge i minori a lavorare è contribuire al reddito familiare. Nel 14,4% dei casi sono i genitori stessi che spingono i minori al lavoro. Molti di loro iniziano a  lavorare prima dei 10 anni e circa 1/3 di loro tra gli 11 e i 14 anni (ICFTU, 2002). Il lavoro stagionale è diffuso.

Ufficialmente la Spagna riporta in 354.900 (15,5%) il lavoro retribuito nella popolazione tra i 16 ed i 19 anni nel 1999 (Instituto Nacional de Estadistica, Spain, 2000) e non sono censiti i lavoro dei minori di 16 anni. Due pubblicazioni stimano per questo gruppo un numero tra i 300 mila ed i 500 mila (McKechnie & Hobbs, 1998) e individuano in 200 mila i giovani sotto i 14 anni occupati nel settore informale (Cecchetti, 1998).

FRANCIA

La disoccupazione adulta è accompagnata da un significativo aumento nel lavoro di minori in particolare nel settore informale e nel lavoro di strada, nella distribuzione della pubblicità. Secondo il sindacato CFDT (Confédération française démocratique du travail ) non esiste una legislazione sull’età minima per l’impiego nei lavori domestici, i minori in agricoltura possono lavorare a 12 anni sotto il controllo dei genitori, e risultano anche inadeguate le normative sull’impiego di minori nello spettacolo (ICFTU, 2002).

I dati statistici ufficiali sono forniti dall'Istituto nazionale di statistica e di studi economici (INSEE). Nel 1998 essi stimano in 129.155 i minori al di sotto dei 18 anni di età impiegati in lavoro retribuito, per un totale dello 0,65% della forza lavoro. Mentre questo totale appare sostanzialmente più basso del tasso reale di attività, la composizione per settori è più accurata.

% di minori di 18 anni che lavorano sul totale della forza lavoro in Francia

	Settore
	% relativa

	Alimentazione e agricoltura
	4,3

	Costruzione
	2,8

	Vendita e riparazione automobili
	4,3

	Hotel e ristorazione
	3,6


Fonte: Institut National de la Statistique et des Études Économiques 1998

E' interessante notare che il rapporto INSEE fornisce i dati sui permessi per il lavoro dei giovani nell'industria della moda e dello spettacolo. Questa tipologia di attività si riscontra in tutti i paesi, ma pochi la registrano per valutarne la dimensione. A Parigi, nel 1998, risultavano attive 15 agenzie per l'autorizzazione alle attività dei ragazzi come modelli. Approssimativamente 13.500 erano impiegati ma solamente circa il 20% di questi su basi regolari. Inoltre 5268 permessi sono stati dati ai ragazzi per attività professionali nello spettacolo in quell'anno a Parigi e molte centinaia in altre regioni del paese. Da questo punto di vista la Francia può essere considerata un interessante punto di osservazione per ricerche future sulla situazione dei giovani ed in alcuni casi di bambini, che lavorano in questo settore.

DANIMARCA

La Danimarca è il primo tra i paesi, come risulta dai dati dell'OECD (Organisation for Economic Cooperation and Development), riguardanti l'impiego lavorativo dei giovani. Uno studio del 1993 realizzato dall'Istituto nazionale danese della ricerca sociale (Frederiksen, 1999)  riscontra una significativa partecipazione dei ragazzi come riportato nella tabella.

Partecipazione dei ragazzi alla forza lavoro in Danimarca, 1993

	Gruppo di età
	% che lavora

	10 anni
	7

	12 anni
	18

	14 anni
	43

	15 anni
	59

	16-17 corsi professionali
	44

	16-17 anni nella bassa scuola secondaria
	64

	16-17 anni nella scuola secondaria superiore
	70

	Totale
	40


Fonte: Frederiksen, 1999

La partecipazione totale del 40% è applicata all'intero gruppo di 10-17 anni. Come per la Gran Bretagna e gli Stati Uniti, una maggioranza di ragazzi inizia a lavorare dall'età di 15 anni. Il 35% di tutti i giovani lavoratori di questo studio hanno un lavoro continuativo; la maggioranza lavora da un minimo di 1 ora ad un massimo di 10 ore per settimana, ma più di un terzo di questi nell'età 15-17 anni ha avuto settimane lavorative con orari di lavoro superiori.

GRECIA

Spesso la legge sul lavoro minorile non è rispettata. Secondo il censimento del 1991, solamente l'1,3% dei ragazzi greci in età 10-14 anni lavora in un'occupazione retribuita e questo inoltre è vero solamente per il 14,3% dei ragazzi tra i 15 ed i 19 anni (National Statistical Service of Greece, 2000). Questa seconda percentuale si abbassa al 9% alla fine degli anni 90 secondo le statistiche ufficiali. Sfortunatamente, queste cifre sono prese direttamente dalle registrazioni ufficiali degli uffici al lavoro ma è verosimile che in Grecia, come altrove, la maggioranza di giovani lavora al di fuori del sistema di controllo.

La distribuzione dell'occupazione giovanile nei settori in Grecia rispecchia l'andamento visto per i paesi in via di sviluppo. Di seguito sono sintetizzati i dati del 1996 del Servizio Nazionale di Statistica.

Settori d'impiego dei giovani in Grecia (% sul totale dell'occupazione giovanile)

	
	Femmine 14 anni
	Maschi 14 anni
	Femmine 15-19 anni
	Maschi 15-19 anni
	Totale 14 anni
	Totale 15-19 anni

	Agricoltura
	81,7
	39,4
	26,7
	27,1
	48,0
	27

	Manifatturiero
	10,2
	26,2
	15,7
	15,9
	23,0
	15,8

	Costruzione
	0
	7,2
	0,7
	15,8
	5,7
	9,7

	Commercio
	0,0
	17,6
	25,1
	22,4
	14,1
	23,5

	Hotel e ristoranti
	0,0
	6,2
	9,8
	9,6
	5,0
	9,6

	Totale
	91,9
	96,6
	78
	90,8
	95,8
	85


Fonte: National Statistical Service of Greece, 1998

I settori dell'agricoltura, del manifatturiero e dell’edilizia sono quelli dove si concetra l’occupazione minorile. Un'indagine della Greek National Foundation for Social Security, del 1996, trova che il numero medio di giorni lavorati per persona nelle costruzioni varia da 40 per i ragazzi di 13 anni ai 70 per i ragazzi di 17 anni. Come in Portogallo, l'entrata nella forza lavoro contribuisce in modo determinante all’uscita dal circuito dell'istruzione; un'altra inchiesta (Cecchetti, 1998) riscontra che più di un quarto di tutti gli studenti che non hanno successo nell'istruzione obbligatoria lo devono al lavoro, retribuito o non, che svolgono.

REPUBBLICA CECA

Non vi sono dati affidabili. E’ diffusa la prostituzione minorile ed il traffico di minori a fini sessuali.

ESTONIA

Non ci sono statistiche sul lavoro minorile in Estonia. Un’inchiesta del 1999 indica che sul totale della forza lavoro solo lo 0,2% riguarda minori di età compresa tra i 16 e i 17 anni. Altri rapporti riferiscono di minori coinvolti nel traffico della prostituzione, della droga e nel 1999 circa 5000 minori sono stati trovati nelle strade. Questi numeri riguardano sia ragazzi privi di assistenza familiare che minori che evadevano la scuola.

UNGHERIA

Non ci sono statistiche sul lavoro minorile in Ungheria. Esiste una scarsa incidenza del lavoro minorile nei settori formali. Ci sono bambini che sono impiegati nell’accattonaggio e nella prostituzione nelle aree urbane. E’ un paese fonte e destinazione per il traffico di persone compresi i minori. 

LETTONIA

Non ci sono statistiche ufficiali sul lavoro minorile in Lettonia tuttavia il governo ha preso atto dell’esistenza dello sfruttamento minorile in particolare rivolto ai fini sessuali ed ha predisposto un programma per la prevenzione della violenza sessuale sui minori per il 2000-2004 per cooperare con i governi dell’Europa dell’est e del baltico al fine di combattere il crimine organizzato.

Si stima che oltre  il 15% delle prostitute sono minori tra gli 8 e i 18 anni. 

LITUANIA

Non ci sono statistiche ufficiali sul lavoro minorile. Il governo ha avviato un programma nazionale contro lo sfruttamento ed il commercio sessuale dei minori. I minori sono impegnati nelle strade per lavare le macchine o vendere giornali. Secondo le stime UNICEF oltre il 50% delle prostitute potrebbe essere minori.

POLONIA

Le statistiche sul lavoro minorile non sono disponibili. Comunque secondo il rapporto PIP (State Labor Inspectorate), si è in presenza di un aumento del numero dei minori che lavora e nella violazione delle norme sul lavoro da parte dei datori di lavoro. Minori sono stati trovati nel lavoro in piccoli commerci, nell’agricoltura, nei ristoranti. E’ presente anche lo sfruttamento sessuale in particolare delle ragazze.

REPUBBLICA SLOVACCA

Le statistiche sul lavoro minorile non sono disponibili. Il traffico sessuale dei minori è un problema. Non è disponibile il dato sulla frequenza scolastica.

ROMANIA

In generale da un punto di vista quantitativo non sono disponibili dati sul lavoro minorile. Nel 1997 un’inchiesta di Save the Children rivela che tra i minori l’8,3% che va a scuola lavora principalmente in agricoltura con i familiari (Save the Children, 1997).

Nel  2000 secondo la stima NACPA (National Authority for Child Protection and Adoption ) ci sono tra 2.500 e 3.500 minori per strada (Zamfir, 2001). Secondo lo studio sui ragazzi di strada il 62,7% di loro abbandona la scuola. 

Il National Study on Street Children's Situation del 1999, identifica le cause del lavoro per strada (60%) nella povertà, conflittualità nella famiglia, violenza, e disorganizzazione familiare (Il termine "family disorganisation" è usato dal National Study on Street Children's Situation ed è caratterizzato dalla presenza di questi elementi: famiglie illegittime; famiglie con un solo genitore a causa di decesso, divorzio, abbandono, detenzione, famiglie dove è presente l’alcolismo o la violenza fisica o psicologica).  In un altro studio del 1997 si riporta che il 37% dei minori lavoratori lavora per necessità familiare. In particolare per le necessità alimentari (80%) (Save the Children Romania, UNICEF, 1997). Il 35% delle ragazze è vittima della prostituzione ed il 20% dei ragazzi della pedofilia.  La Romania ha ratificato la Convezione ONU sui diritti dell’infanzia il 28 settembre 1990. La Convenzione ILO sull’età minima n. 138 del 1973 e la Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile n. 182 del 1999 sono state ratificate rispettivamente nel 1975 e nel 2000. Sebbene l’istruzione è obbligatoria non tutti i minori vanno a scuola. La percentuale di minori nella scuola primaria diminuisce dal 97.3% del 1989 al 94,4% del 1998 e per l’istruzione secondaria dal 91,1% del 1989 al 61,6% del 1998 (UNDP, 1999).

BULGARIA
La Bulgaria è membro associato dell’ILO/IPEC. Nel 2002 ha adottato un piano nazionale d’azione contro le peggiori forme di lavoro minorile.

Nel 2000 l’ILO ha stimato che il 14% dei minori tra 5 e 15 anni lavorava. Sono impegnati in attività retribuite fuori della famiglia nei settori commerciali e dei servizi, dei trasporti e delle comunicazioni, dell’industria delle costruzioni e in agricoltura. Sono anche impegnati in attività non retribuite per esigenze familiari. Sono impiegati in lavori pesanti e esposti a rischi per la salute nelle aziende del tabacco. Il 10% delle prostitute sono minori e vengono impiegate nell’industria del sesso bambine di 12 e 13 anni. 

Allarmanti sono poi i dati di un altro Paese, la Turchia, che ha chiesto di entrare nell’Unione europea.

TURCHIA

Il lavoro minorile è un fenomeno strettamente collegato alla struttura demografica del paese di riferimento, al sistema dell’istruzione, al livello dello sviluppo economico e sociale.

La natura multipla del fenomeno implica la relazione tra vari tipologie di dati statistici.

Nel 2000 l’ILO ha stimato che il 7,8% dei minori compresi tra i 10 e i 14 anni di età fosse impegnato nei lavori in agricoltura, officine, falegnamerie, industrie tessili, pelletterie e servizi domestici. 

Secondo un’inchiesta del 1999 il 4,2% dei bambini di età compresa tra i 6 e i 14 anni risultano economicamente attivi (511000) mentre il 27,6% (3329000) sono impegnati in lavori a casa (World Bank, 2002). Approssimativamente l’80% dei bambini che lavorano continuano a frequentare la scuola.

Anche in Turchia esiste il fenomeno dei ragazzi di strada ed è anche paese di destinazione e di transito dei minori per il commercio sessuale.

La prima inchiesta sul lavoro minorile in Turchia si è svolta all’interno dell’indagine sulla forza lavoro del 1994 rivolta alle famiglie con almeno un minore tra i 6 ed i 14 anni di età. Ha coinvolto 13537 famiglie delle quali 9194 abitanti nelle città e 4343 in campagna.

Nell’indagine del 1999 (State Institute of statistics international, Child Labour in Turkey, 1999) sono state coinvolte 17978 famiglie di 167 città e 5211 famiglie di 250 siti rurali. L’inchiesta ha indagato il fenomeno lavoro minorile attraverso due categorie di analisi: i minori impiegati in attività economiche ed i minori impegnati in attività domestiche.

Tipo di lavoro del minore – per genere e area

	Residenza – età e genere
	Totale
	Lavorano
	Totale

	
	Minori
	Totale
	In attività economica
	Lavoro domestico
	Non lavorano

	Turchia

Totale

Maschi

Femmine
	16088

8202

7885
	6420

2300

4121
	1635

1290

625
	4785

1290

3496
	9668

5903

3765

	Aree urbane

Totale

Maschi

Femmine
	9577

4926

4650
	3626

1352

2274
	552

415

138
	3074

937

2137
	5951

3575

2376

	Aree rurali

Totale

Maschi

Femmine
	6512

3276

3236
	2795

948

1847
	1083

596

487
	1712

353

1359
	3717

2328

1389


Fonte: State Institute of statistics international, 1999

Il lavoro minorile nei paesi dell’Unione Europea: alcune riflessioni

Lo sfruttamento dei minori sul lavoro è un problema esistente nell’Unione Europea così come nel resto del mondo. Il fenomeno del lavoro minorile, nei differenti paesi europei, non è stato indagato approfonditamente e vi è la necessità di investigare attentamente il problema. Generalmente le leggi sul lavoro minorile e la presenza dell’obbligo scolastico rende meno diffuso il fenomeno nel Nord Europa.

Dalle stime riportate è probabile che più della metà dei ragazzi al disotto dei 18 anni è impiegata nella forza lavoro in ogni paese industrializzato. Nei paesi nei quali vi sono maggiori dettagli, i ragazzi cominciano a lavorare dall'età di 15 anni sebbene il tipo di lavoro cambia con il loro sviluppo. Ad eccezione degli Stati Uniti dove non c'è un sistema nazionale di registrazione, la maggioranza dei giovani che lavorano sono illegali e perfino negli USA l'illegalità è molto diffusa. Questa costante contravvenzione alla legge sul lavoro minorile è uno dei più interessanti aspetti del lavoro minorile.

I paesi del Sud Europa (Portogallo, Spagna, Italia e Grecia), presentano un modello occupazionale che assomiglia in alcuni aspetti a quello dei paesi in via di sviluppo, con i ragazzi impegnati in gran numero in alcune attività come le calzature, l'abbigliamento, il tessile ed il settore del manifatturiero, l’edilizia e l'agricoltura. La privazione economica non sembra essere la causa predominante dell'impiego giovanile nel mercato del lavoro, sebbene la pressione della povertà delle famiglie gioca un ruolo importante nel sud dell'Europa.

Il tema del lavoro minorile è strettamente correlato a quello dell’economia del lavoro sommerso. Il problema riguarda, in diversa misura, tutti i paesi OCSE. Per quanto riguarda l’Italia, con un’economia sommersa stimata dalla Commissione tra il 20% e il 26% del Pil, l’Italia figura al secondo posto nella graduatoria europea, preceduta soltanto dalla Grecia (29% - 35%). Il Sud Europa (Italia, Grecia, Spagna, Portogallo) è l’area che registra la maggiore presenza e diffusione di un’economia di tipo sommerso e se relazione esiste tra sommerso e lavoro minorile possiamo ipotizzare una consistente presenza di manodopera minorile in tutta la fascia mediterranea con particolare riferimento a Grecia, Spagna, Italia, Portogallo e in qualche misura anche la Francia. Ciò ovviamente non significa che in altri paesi il fenomeno non si presenta. Anzi, nei paesi del Nord Europa, come ad esempio la Gran Bretagna, il lavoro minorile è documentato; il che significa che nell’analizzare la presenza del lavoro minorile in un determinata area geografica l’indicatore rappresentato dalla tipologia del mercato del lavoro è solo uno, anche se importante, degli indicatori che occorre prendere in considerazione. 

Discriminazione di genere e statistiche

Un elemento su cui riflettere attentamente è costituito da una lettura di “genere” dei dati statistici
Secondo le statistiche ILO nella maggioranza dei paesi i minori di sesso maschile sono maggiormente occupati in attività lavorative rispetto ai pari età di sesso femminile. Più precisamente il 27 percento di maschi da 5 a 14 anni sono economicamente attivi, rispetto al 22.3 percento delle femmine (ILO-IPEC , 2002).   

Il lavoro minorile per genere – 2002 (dati in milioni)
	Fascia d’età
	Totale
	Maschi
	Femmine

	5-10 anni
	73,1
	38,1 (52,2%)
	35,0 (47,8%)

	10-14 anni 
	137,7
	70,9 (51,5%)
	66,8 (48,5%)

	15-17 anni 
	140,9
	75,1 (53,3%)
	65,8 (46,7%)


Fonte: ILO/IPEC 2002

Stima globale dei minori economicamente attivi in età 5-17 anni nel 2000 per età e genere.

	Età e sesso
	Popolazione totale x 1000
	Lavoratori x 1000
	% al lavoro

	Maschi

5-9 anni

10-14

5-14

15-17

Totale
	308.500

307.900

616.400

170.200

786.600
	  38.100

  70.900

109.000

  75.100

184.100
	12,3

23,0

17,7

44,0

23,4

	Femmine

5-9 anni

10-14

5-14

15-17

Totale
	291.800

291.300

583.100

161.800

744.900
	  35.000

  66.800

101.800

  65.800

167.600
	12,0

22,9

17,5

40,7

22,6

	Totale M+F

5-9 anni

10-14

5-14

15-17

Totale
	   600.200

   599.200

1.199.400

   332.100

1.531.100
	  73.100

137.700

210.800

140.900

351.700
	12,2

23,0

17,6

42,4

23,0


Fonte: ILO/IPEC 2002

Nel rapporto minore-lavoro possiamo riscontrare che un minore è classificato “lavoratore” se è “attivo economicamente”. La distinzione ILO tra “child work” e “child labor” (inizialmente sviluppata dall’IWEGCL – International Working Group on Child Labour), tende a dicotomizzare la lettura del fenomeno per cui il lavoro leggero è associato al lavoro in famiglia e presenta anche alcuni valori positivi (ILO, 1996) mentre il lavoro pesante è associato al lavoro per terzi ed allo sfruttamento. Questa visione è fuorviante se adottata nell’analisi del lavoro minorile nei paesi sviluppati.  Nei paragrafi successivi si approfondirà il concetto di “economicamente attivo”.

La categoria “economicamente attivo” è associata prevalentemente al sesso maschile. Infatti, se le statistiche escludono il lavoro domestico in quanto “non economicamente attivo” una percentuale rilevante è esclusa dalle stime.

E’ il caso del lavoro di cura, del lavoro domestico, è la differenza tra lavoro proiettato all’interno che privilegia l’impiego delle ragazze e quello proiettato all’esterno che invece vede una prevalenza dei ragazzi. Molti studi condotti nei paesi in via di sviluppo confermano questa tendenza. (Cochrane, Kozel & Alderman, 1990).

Un altro aspetto è quello legato alla differenza di genere in rapporto alla formazione e all’istruzione. Emerge una disparità interessante tra gli studi del fenomeno nei paesi in via di sviluppo e le ricerche fatte in Occidente. Nei PVS (Paesi in via di sviluppo) il lavoro minorile (economicamente attivo e no) per le ragazze comporta un abbandono del percorso formativo-educativo particolarmente pesante e, in generale, le famiglie non investono nell’istruzione delle figlie.. La situazione presenta una tendenza opposta nei paesi industrializzati nei quali è in prevalenza il minore di sesso maschile ad abbandonare precocemente il percorso formativo e d’istruzione. In Occidente sono più alti i tassi di insuccesso dei ragazzi, maggiori gli abbandoni, minore il profitto scolastico. Le ragazze conseguono risultati più brillanti e proseguono gli studi più a lungo.

	Attività
	Remunerate
	Non remunerate

	DOMESTICHE
	Lavoro a domicilio
	Collaborazione nella conduzione della casa; cura dei fratelli minori e degli anziani

	EXTRADOMESTICHE
	Lavoro salariato, lavoro saltuario ma ripetuto nel tempo
	Lavoro nell’impresa familiare; aiuto volontario o coatto presso terzi; accattonaggio


La lettura della tabella marca la differenza di genere. Bambine e ragazze sono impegnate principalmente nelle attività domestiche sia retribuite che non. Si connotano al femminile tutti i lavori di cura degli spazi domestici e delle persone che vivono nella casa: fratelli e sorelle più piccole, disabili e anziani. Le bambine e le ragazze possono però, allo stesso tempo, essere impegnate anche in attività extradomestiche di aiuto occasionale o continuativo in attività agricole o commerciali. A queste vanno aggiunte altre “occupazioni”, quali l’accattonaggio o il commercio sessuale, dalla pornografia alla prostituzione. 

Spesso nelle inchieste sul lavoro minorile non vengono considerate quelle attività che, seppure svolte da minori, non presentano un corrispettivo economico. Le bambine e le ragazze che, essendo impegnate per molte ore il giorno in attività di aiuto domestico, hanno meno tempo da dedicare allo studio, al gioco, alle relazioni con il gruppo dei pari, vivono a tutti gli effetti una situazione di “sfruttamento”, anche se l’obiettivo è aiutare la famiglia, se non fanno parte di un traffico e se nessuno lucra sul loro lavoro. Le scuole dovrebbero essere attrezzate per prevenire, rilevare e contrastare fenomeni di questo tipo svolgendo formazione degli adulti e attività di informazione sulle leggi esistenti e sui fondi nazionali e regionali per le politiche sociali. Infatti, soprattutto nei piccoli comuni a vocazione agricola possiamo trovare minori impegnati in lavori connessi alle attività di aziende a gestione familiare nel settore primario (agricoltura e allevamento), e nel commercio stanziale e ambulante. 

Secondo l’età variano poi le caratteristiche delle mansioni affidate, che aumentano di complessità, e varia anche il tipo di impegno nell’attività lavorativa: episodico per i più piccoli, estivo per determinate tipologie di studenti (in particolare quelli provenienti dagli istituti professionali per i servizi di ristorazione), continuativo per i più grandi. Alcuni riescono a conciliare il lavoro con lo studio, altri si allontanano gradualmente dall’impegno scolastico fino ad abbandonare la scuola.

La variabile di genere incide sulla variabile tempo: sicuramente la tipologia del lavoro domestico è quella che coinvolge bambine e ragazzine per tutto l’anno e può impegnarle per un numero di ore giornaliere abbastanza consistente. E’ interessante notare come, dalle inchieste condotte di recente in alcune scuole medie sul tempo libero (ci si riferisce ad una indagine,  svolta nel 2003 in alcune scuole della Provincia di Catanzaro in Italia ), risulta che le ragazzine dedicano meno tempo all’aiuto domestico rispetto al passato e che, in media, il tempo dedicato dalle ragazze ad attività domestiche corrisponde a quello dedicato alle stesse attività dai maschi. Esiste anche un’analogia di mansioni: sparecchiare, spolverare, aiutare i più piccoli a eseguire i compiti o portarli in giro. Fanno eccezione i casi di ragazze che hanno in carico il nucleo familiare alle quali corrisponde però l’eccezione dei ragazzi che trascorrono fino a sette ore il giorno in campagna impegnati in attività agricole.   Spesso le ragazzine hanno scritto che lavorano in casa per un numero di ore improbabile. Forse la tendenza a gonfiare il dato è da attribuirsi al fatto che si tratta di un’attività non gradita, vissuta come un peso ed in questo caso il tempo soggettivo ha la prevalenza su quello oggettivo. 

Un’altra tipologia molto particolare di lavoro minorile è quella legata al mondo dello spettacolo che forse non viene considerato come sfruttamento un po’ perché offre una visibilità positiva all’esterno, un po’ perché il guadagno è consistente e infine perché non comporta una forzatura sul piano fisico. Ma tutto questo è vero solo se ci limitiamo ad un’analisi superficiale del fenomeno.

Una visibilità che rende noti con il volto di un personaggio interpretato, che comunque non coincide con ciò che si è realmente, per un soggetto in fase di crescita e formazione può corrispondere ad un abuso pesante tanto quanto l’essere costretti a lavorare davanti ad un telaio e può lasciare tracce indelebili nell’equilibrio psicofisico. La presenza sul set, i viaggi, le assenze da scuola, vivere in mezzo a degli adulti che dirigono le nostre azioni e per un po’ la nostra vita, può turbare il benessere del bambino/a. Questo sarebbe testimoniato dalle problematiche di molti ex bambini prodigio che già in età giovanissima hanno avuto problemi di droga, di alcool e si ritrovano ad essere padri/madri bambini con matrimoni falliti alle spalle.

Oltre a queste tipologie esistono aspetti del lavoro minorile che coinvolgono comunità immigrate. E’ il caso dei bambini che vendono fazzolettini e accendini per le strade, che lavano i vetri ai semafori, che trascorrono intere giornate estive percorrendo chilometri di spiaggia nella speranza di vendere qualcosa. In questo caso la variante di genere è ancora più presente. Le ragazzine non vengono mandate a vendere per strada né sulle spiagge sicuramente perché la divisione dei ruoli e l’interdizione della sfera esterna prevede il loro impegno in casa. Sarebbe interessante indagare sul tipo di vita che questi bambini/ragazzi e le loro coetanee hanno all’interno delle comunità di appartenenza. 

Tutto ciò che è stato detto testimonia l’impossibilità di affrontare con un unico approccio una moltitudine di forme. Inoltre bisogna eliminare alcuni luoghi comuni che ancora incidono pesantemente sulla scientificità delle indagini.

Non è vero che il lavoro minorile esiste solo al Sud ed è proprio delle aree depresse.

Non è vero che esso si presenta in famiglie con condizioni economiche precarie.

Non è vero che laddove non c’è abbandono scolastico non esiste il lavoro minorile perché è invece sempre più diffusa la figura dello studente-lavoratore, piuttosto che quella del lavoratore assoluto. Lo dimostrerebbero dati riguardanti le assenze alla fine dell’anno scolastico in cui la maggior parte degli studenti degli Istituti superiori professionali smettono di frequentare la scuola attorno alla metà di maggio perché questo periodo coincide con l’apertura della stagione turistica.

Poiché l’esistenza del lavoro minorile nei paesi industrializzati non si pone più come espressione di sottosviluppo, o necessità legata alla sopravvivenza, diventano necessarie nuove modalità d’indagine ed un nuovo modello interpretativo capaci di dare rilievo ad aspetti di carattere sociale, economico, culturale, educativo e formativo.

Se in passato alcune famiglie potevano indirizzare i propri figli verso un percorso lavorativo per garantire loro l’acquisizione di abilità pratiche, toglierli dalla strada e favorire la socializzazione in un universo misto di coetanei e adulti, oggi sono i ragazzi stessi a desiderare un lavoro per guadagnare. E’ altissima la percentuale di ragazzi di età compresa tra i tredici e i sedici anni che possiede un proprio cellulare. Sono numerosi i ragazzini di età inferiore ai quattordici anni che hanno già il loro motorino. E’ su questi beni che vengono offerti precocemente e sui bisogni indotti che si innesta una delle cause più recenti del lavoro minorile.

Il lavoro minorile e il mercato del lavoro

Il lavoro minorile si pone dunque negli interstizi di un mercato di lavoro frammentato, fra le frange dell’economia informale piuttosto che formale, evidenziandosi nella forma di “lavori” più che di “lavoro”, sia per le diverse attività che i ragazzini/e possono svolgere, sia per le diverse motivazioni che conducono ad un inserimento lavorativo precoce.

Piuttosto fuorviante è dunque l’opinione di chi giudica sfruttamento ogni situazione che vede un minore alle prese con un compito da svolgere autonomamente o in aiuto a persone adulte. Non si può, infatti, sostenere che ogni situazione di lavoro sia sfruttamento, ma neanche, d’altra parte, che ogni lavoro sia sempre utile e positivamente formativo.

Se poniamo il lavoro minorile su un continuum in cui da una parte abbiamo il lavoro sfruttato, dall’altra il lavoro che non necessariamente si pone come fattore diseducativo o lesivo dello sviluppo del bambino, avremo, nel mezzo, una vasta zona grigia costituita da lavori in cui si intrecciano fattori positivi e negativi.

La distinzione oggi comunemente utilizzata fra child work (lavoro non lesivo) e child labour (lavoro sfruttato), è interessante e contribuisce a spingere in avanti l’analisi del fenomeno. Occorre tuttavia prestare attenzione a non classificare come child work esclusivamente i lavori riproduttivi o quelli svolti in ambito familiare (per es. presso l’azienda di famiglia) e come child labour quelli svolti presso terzi. Non è così semplice. I fattori positivi e negativi si intrecciano, non tutto quello che avviene sotto il controllo della famiglia è positivo, come non tutto quello che avviene in ambito extrafamiliare, quindi nel lavoro presso terzi, è negativo.

Il lavoro nel percorso di socializzazione ha una propria valenza, deriva dal contesto e dall’ambiente di vita, dipende dalla storia del soggetto, da quella della sua famiglia e da quella della comunità di appartenenza, trae origine dal rapporto con le agenzie di socializzazione, dipende dalle modalità stesse con cui è svolto. Non ultimo dipende da chi ha fatto la scelta del lavoro. Se esiste, infatti, un’offerta di lavoro, esiste anche una domanda che può essere in qualche modo indotta, ma può essere anche frutto della scelta soggettiva o consenziente del ragazzo/a di cui è necessario tenere conto. Questo pone una serie di interrogativi su più fronti, in particolare sullo scarto fra avere ed esercitare diritti, argomento che coinvolge in generale tutta l’infanzia e che si rileva anche in questo caso nel non prevedere il diritto del ragazzo/a di potere esprimere la propria opinione o le proprie motivazioni sul lavoro che sta svolgendo.

Sulle immagini che ci vengono dal mondo adulto ormai qualcosa sappiamo.

Ma occorrerebbe stare ad ascoltare anche i ragazzi/e. Che cosa pensano i ragazzi e le ragazze del lavoro e in particolare che cosa pensano del loro lavoro? Sono ancora poche le ricerche qualitative che riportano le opinioni dei diretti interessati, poche quelle che cercano di coinvolgere i ragazzi e le ragazze nel tentativo di capirne le motivazioni e le problematiche connesse. Probabilmente occorre iniziare a leggere le immagini del lavoro non solo come “cattiva o errata coscienza” e pensare non solo in termini di “domande da educare”. Soprattutto occorre fare i conti con tutti i significati e le motivazioni che portano ad un lavoro precoce, non riducendole ad un blocco monolitico quando tali non sono.

Il lavoro minorile e il contesto scolastico.

Il rapporto tra istruzione e lavoro minorile va inoltre considerato alla luce di alcune importanti variabili:

La differenza di genere: che coinvolge i fattori culturali, sociali ed economici che incidono sulle diverse tipologie di lavori svolti dalle ragazze e dai ragazzi;

le differenze territoriali: i dati sul lavoro minorile e le inchieste locali tendono a dimostrare quanto le differenze esistenti tra i diversi territori e le differenti aree incidano sull’offerta di lavoro minorile. Una distinzione netta è quella che si registra tra aree urbane e aree rurali.

L’istruzione: il percorso scolastico e la qualità dell’istruzione sono elementi determinanti l’aumento delle conoscenze e centrali nel processo di sviluppo economico. Il ritorno dell’investimento nell’istruzione è riscontrabile nelle analisi svolte in tutti i paesi.

Nella relazione tra lavoro minorile e frequenza scolastica si può parlare di compatibilità formale e incompatibilità sostanziale. La compatibilità formale emerge dalla constatazione che anche quando l’attività lavorativa acquisisce un carattere continuativo, essa copre un arco della giornata che non entra direttamente in conflitto con la frequenza scolastica. L’incompatibilità sostanziale emerge in maniera inequivocabile quando si prendono in considerazione:

Le assenze saltuarie; Il sottorendimento, L’alto numero di ripetente, Episodi di bullismo, Problemi di carattere disciplinare, Disturbi dell’attenzione.

I minori occupati in attività lavorative hanno, nei confronti della scuola, un generale atteggiamento negativo che spesso è il prodotto dello scarso valore attribuito al percorso scolastico dalla famiglia. L’apprendimento del sapere è percepito come superfluo, il conseguimento di un titolo di studio come inutile e, inoltre, l’adultizzazione precoce crea problemi di relazionalità con i “coetanei” che finiscono per essere della stessa età solo sul piano anagrafico. Il minore vive la sua esperienza scolastica senza percepire  affatto, o con una percezione assai limitata, il nesso esistente tra la funzione dell'apprendimento e quella della socializzazione. Se è vero che la socializzazione è il risultato di processi di apprendimento, di linguaggi, di notizie, di progetti  la scuola rappresenta l'ambiente che, più di altri, favorisce tale percorso. Le due funzioni vengono invece vissute, o fatte vivere, come separate e si identifica da un lato l'apprendimento come contesto non gratificante e  la scuola come luogo di socializzazione povero, al quale è da preferire il luogo extrascolastico. Il minore si viene a trovare in una situazione di fragilità: in un'età di grande importanza  per la costruzione della propria identità i tre contesti con i quali si trova ad interagire - lavoro e territorio, famiglia, scuola - e che dovrebbero rappresentare dei punti di riferimento importanti e determinanti nella crescita ,  vengono vissuti come incapaci di entrare in relazione. Il rischio è di costruire una realtà separata nella quale il vuoto di valori è colmato con valori-altri: la squadra di calcio, il cantante famoso, la banda di quartiere, ecc. in un processo di dissociazione e di esclusione preoccupante.

Il lavoro minorile apre degli interrogativi non solo sulla condizione dell’infanzia e preadolescenza in generale ma anche sull’ipocrisia dei Governi che, da un lato, investono nella propaganda a favore dell’infanzia e dell’adolescenza e, dall’altro, non mettono in atto politiche serie di prevenzione e azioni positive. Inoltre, da una parte esistono bambini e preadolescenti senza lavoro, fin troppo tutelati e privi di qualsiasi responsabilità, relegati a ruoli subalterni fino ad un’età adulta avanzata, con probabili ricadute negative sulla costruzione di una personalità matura. Dall’altra troviamo bambini e preadolescenti costretti a un lavoro precoce, che assumono anzitempo la responsabilità di un adulto, con scarsa formazione e poco tempo libero, per i quali l’attività lavorativa diventa il gioco quotidiano. Probabilmente nessuna di queste due condizioni garantisce una crescita equilibrata ed il passaggio ad una vita adulta fondata sull’acquisizione di solide componenti. La strada da perseguire è forse più legata alla contaminazione fra i due estremi, alla possibilità di costruire percorsi differenziati e flessibili nei quali sia presente una commistione fra studio ed apprendimento pratico e siano previste forme di riconoscimento e di tutela delle attività lavorative che non risultano lesive dello sviluppo e della crescita dei minori coinvolti. 

Tutto questo ci aiuterebbe ad affrontare con migliori strumenti la diversità delle esperienze, dei percorsi di crescita e dei significati che dobbiamo assegnare al lavoro e alla formazione. E’ però importante non abbassare la soglia dell’attenzione sui vincoli ambientali, sui condizionamenti socio-strutturali, sul rischio che la diversità si trasformi in accettazione della black economy, del sommerso, dello sfruttamento. E’ del resto la stessa attenzione (ma con qualche energia in più) che dobbiamo porre oggi alla fragile frontiera che separa - anche nel mondo adulto – la flessibilità dal mercato selvaggio. Il lavoro minorile è dunque da collegare, come tutte le più recenti analisi già evidenziano, alla dimensione sociale nel suo complesso: alla scuola, alla famiglia, al mercato del lavoro, alle carenze di risorse, alle nuove sfide della complessità, alla crescita ed al bisogno di formazione, alla “cultura” del lavoro, al territorio ed al proprio ambiente di vita. L’evoluzione delle istituzioni formative, del mercato del lavoro e dei consumi, dei modelli culturali legati alla stratificazione sociale e ai diversi territori, finisce per condizionare anche le dinamiche del lavoro dei ragazzi e delle ragazze, nella prospettiva di sviluppo contraddittorio di una società industriale avanzata che lascia convivere vecchie e nuove povertà, vecchi e nuovi bisogni, originando multiformi strategie di reazione (Fulciniti, 2004). E’ del tutto evidente che in un simile contesto i fenomeni dell’abbandono, dell’evasione e degli insuccessi scolastici, siano destinati ad aumentare. Se la competizione e la “scelta della famiglia” diventano il “senso” dell’esperienza scolastica, il destino sociale di migliaia di bambini e ragazzi appare già determinato.
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